
INFARTO Né suicida, né avvelenato. Per l’au-

topsia Slobodan Milosevic è morto di un attac-

co di cuore. La conferma arriva in tarda serata

dalTribunale internazionaledell’Aja. La primaa

dare la notizia è stata

la tv di Belgrado, dove

ieri la stampa gronda-

va di sospetti e di una

sfiducia mai sopita nei confronti del
Tribunale dell’Aja. «Assassinato»,
titolavano i tabloid. A gettare olio
sul fuoco il consigliere legale di Mi-
losevic, Zdenko Tomanovic, che ie-
ri ha mostrato la lettera indirizzata
dall’ex presidente al ministro degli
esteri russo Lavrov, 24 ore prima di
morire. «Mi vogliono avvelenare,
sono seriamente preoccupato», così
scriveva Milosevic, spiegando che
nel suo sangue esaminato nel genna-
io scorso erano state rilevate tracce
di un medicinale usato per curare la
lebbra e la tubercolosi, medicinale
che non aveva mai preso. Mosca ie-
ri ha negato di aver mai ricevuto il
messaggio.
L’esito dell’autopsia mette il silen-
ziatore alle polemiche, alle voci di
avvelenamento almeno, se non a
quelle sulle cure negate, anche se bi-
sognerà stabilire che cosa ha provo-
cato l’infarto. Carla Del Ponte ieri
non ha voluto nemmeno commenta-
re le accuse che arrivano dai legali e
dalla famiglia dell’ex presidente,
ipotizzando semmai un suicidio, pri-
ma che arrivasse l’esito dell’esame
sul cadavere.
La presenza di sostanze estranee nel
sangue dell’ex leader serbo è stata
comunque confermata anche da una
fonte anonima del Tribunale del-
l’Aja. Da Mosca il cardiologo Leo
Bokeria conferma che i medici del-
l’Aja avevano eseguito di recente
degli esami del sangue per «verifi-
care la presenza dei farmaci» an-
ti-ipertensivi: sospettavano che Mi-
losevic non prendesse i medicinali
che gli erano stati prescritti. Un so-
spetto che la Corte aveva esplicita-
to, di fronte alle continue richieste
di sospensione del processo motiva-
te da ragioni di salute dell’imputato:
i giudici pensavano ad un tattica di-
latoria. Nel gennaio scorso in una
perquisizione improvvisa nella cel-
la dell’ex presidente erano stati tro-
vati farmaci diversi da quelli stabili-
ti dai medici che lo avevano in cura.
Procurarseli non era poi così diffici-
le, i legali avevano libero accesso al-
la cella di Milosevic. Secondo la tv
olandese Nos il medicinale rintrac-
ciato nel sangue dell’ex presidente
serbo avrebbe annullato l’effetto
dei farmaci contro l’ipertersione.
Un mistero da chiarire, forse già og-

gi potrebbe arrivare l’esito dell’esa-
me tossicologico. Da chiarire anche
dove e come verrà sepolto Milose-
vic. La famiglia è divisa, la moglia
Mira e il figlio Marko, che non pos-
sono rientrare a Belgrado perché ri-
cercati vorrebbero celebrare i fune-
rali a Mosca, dove si sono rifugiati.
La figlia Marija al contrario vorreb-
be riportarlo in Montenegro, dove
lei vive e dove un tempo vivevano i
nonni. Contrario il fratello di Milo-
sevic, Borislav, anche lui residente
a Mosca ma determinato a riportare
l’ex presidente a Belgrado. Sulla
stessa linea il partito socialista, che
vorrebbe una cerimonia solenne nel-
la capitale e ha chiesto un salvacon-
dotto per i familiari dell’ex presi-
dente. Autorizzazione negata, an-
che se il governo formalmente la-
scia che sia la famiglia a disporre
dei funerali. Proprio ieri ricorreva-
no tre anni dalla morte di Djindjic,
ucciso per aver consegnato Milose-
vic all’Aja. Sarebbe davvero trop-
po, anche per un paese balcanico,
vederli sepolti l’uno accanto all’al-
tro.

Sergio e Maria Taglione, pian-
gono la scomparsa dell’amico
e compagno
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La sezione Ds di Colli Aniene si
unisce al dolore dei familiari
per la scomparsa di
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Partecipiamo commossi al do-
lore della moglie Assunta, di
Marta e di tutta la famiglia per la
prematura scomparsa del caro

PIERLUIGI

un dirigente sindacale che ha
messo al servizio dei lavoratori
le proprie conoscenze e le pro-
prie capacità. Un dirigente sin-
dacale riconosciuto e stimato.
Un uomo di grande sensibilità,

altruismo e generosità. Così lo
ricorderemo sempre.

La Segreteria nazionale
della Cgil

LA F. P. Cgil e la F.P. Medici
nazionale partecipano con pro-
fondo cordoglio al lutto di As-
sunta, Marta e della famiglia
per la scomparsa di

PIERLUIGI GRANDE
un compagno ed amico che
con generosità, capacità e sen-
sibilità si è impegnato nel sin-
dacato per la difesa e l’afferma-
zione dei diritti dei medici, dei
veterinai e di tutti i lavoratori e
per la difesa della sanità pubbli-
ca.

Le compagne e i compagni del
Dipartimento politiche del Wel-
fare della Cgil nazionale si uni-

scono al dolore della famiglia e
rimpiangono il caro amico

PIERLUIGI GRANDE

Ci ha lasciato il nostro caro

STEFANO SPARTI
Lo annunciano con profonda
tristezza i figli i parenti e gli ami-
ci tutti ricordandolo con im-
menso affetto.

ROMAMiodrag Lekic, insegna alla facoltà
di Storia della Sapienza di Roma, ma per mol-
ti anni, è stato ambasciatore in Italia dappri-
ma della Jugoslavia e quindi della Federazio-
ne serbo-montenegrina.
Ambasciatorequal’èstata lasua
primareazionequandohaappreso
dellascomparsadiMilosevic?
«Milosevic era certamente una persona
controversa, ci sono coloro che lo accusa-
no per le tragedie dei Balcani e coloro che
lo ritengono un coraggioso patriota che
ha difeso gli interessi nazionali. Questa
divisione resterà per molto tempo, solo la
Storia potrà dare un giudizio preciso. Ver-
rà un tempo in cui sarà possibile analizza-
re in modo obiettivo le vicende dei Balca-
ni. Solo in questo quadro sarà possibile in-
quadrare la figura di Milosevic che sicu-
ramente porta gravi resposabilità, ma non
è certo l’unico. Attribuire tutte le respon-
sabilità alla Serbia e a Milosevic non cor-
risponde alla verità. La tragedia ha molto
padri, interni ai Balcani e esterni».
Stiamoparlanodipersone
scomparse,Tudjman, Izetbegovic...
«Queste persone hanno evitato la Giustizia

internazionale. Ripeto: non è serio circoscri-
vere le responsabilità alla sola Serbia».
Chevisiastatounnazionalismo
serbo,delqualeMilosevicera ilcapo,
è innegabile.
«Non vi è dubbio che Milosevic abbia soffia-
to sul fuoco, ma in quegli anni vi erano altri
“nazionalismi paralleli”. I problemi del resto
non sono iniziati in quegli anni. Ai tempi del-
la seconda guerra mondiale il Kosovo faceva
parte della “grande Albania”, anche Tito
mandò i carri armati, la Bosnia non è mai sta-
ta uno stato, ma un protettorato fin dai tempi
degli imperi ottomano e austroungarico, una
delle sei repubbliche della federazione jugo-
slava. Poteva esistere una “Svizzera” in mez-
zo a tanti nazionalismi? La disgregazione del-
la Jugoslavia è stata “selvaggia”, alcuni rico-
noscimenti sono stati troppo tempestivi. Mi-
losevic ha contribuito a questa tragedia, ma
non da solo».
Secondoleidovesisvolgerannoi
funeralidiMilosevic?
«Deciderà la moglie che vive in Russia. A
Belgrado la situazione è molto tesa, si apre
una nuova ferita, oggi (ieri Ndr) saranno pas-
sati tre anni dalla morte di Djinjic. Questi due

personaggi simbolizzano altrettante Serbie,
entrambe con un destino tragico. Saranno in
grado di metabolizzare quanto è accaduto?
Vivranno nel vittimismo tradizionale oppure
in una prospettiva europea? Dipende anche
da quale politica farà l’Europa».
CarladelPontenonescludeche
Milosevicsisiasuicidato..
«Per quel che ne sappiamo è morto di morte
naturale. Non pare serio avanzare ipotesi di
suicidio senza prove».
PardicapirecheCarladelPontenon
incontra lasuasimpatia..
«Non nascondo i dubbi sulla credibilità del
Tribunale dell’Aja. La giustizia internaziona-
le dovrebbe poggiare su principi più seri e
certi. Secondo molti si usano due pesi e due
misure. Alla vigilia della morte di Milosevic
il Tribunale ha deciso di autorizzare il ritorno
alla vita pubblica di un altro ricercato per cri-
mini di guerra, l’ex premier kosovaro Haradi-
naj».
L’arrestodiMladiceKaradzic
potrebbecontribuireadun
allentamentodella tensionenei
Balcani?
«Continuare con gli ultimatum non è produt-
tivo, Mladic e Karadzic del resto devono ri-
spondere per quel che è accaduto. Il problema

non è che a Belgrado c’è qualcuno che non li
vuole consegnare, non è facile sapere dove si
sono rifugiati. Tutti cercano Bin Laden ma
nessuno lo ha finora catturato. Puntare solo
ed esclusivamente sulle pressioni su Belgra-
do non è nè giusto nè utile, ma anzi questo at-
teggiamento può rivelarsi un boomerang e fa-
vorire i nazionalisti più estremi».
Uncanale televisivo italianoha
trasmessopochigiorni faunservizio
suBelgrado,descrittacomeunacittà
pienadivita,popolatadanottambulie
damolti imprenditori italiani.
Un’immaginerealistica?
«Non tanto allegra.. il peggio è passato, vi è
una certa ripresa economica, alla quale parte-
cipano anche imprenditori italiani. Ma si trat-
ta solo dei primi segnali che siamo usciti dal
tunnel dopo un lungo periodo di isolamanto. I
problemi aperti sono tanti. Non sappiamo
quale sarà il destino del Kosovo, ancora for-
malmente parte della Serbia, il 21 maggio si
terrà, su proposta del governo, un referendum
in Montenegro sull’eventuale indipendenza.
La popolazione è divisa, è positivo il coinvol-
gimento dell’Unione Europea, il risultato si
giocherà su poche migliaia di voti. L’assetto
geopolitico dei Balcani non è stato dunque
ancora stabito».

MIODRAG LEKIC L’ex ambasciatore jugoslavo in Italia: «Milosevic responsabile della tragedia dei Balcani ma non fu il solo»

«A Belgrado c’è tensione, si riapre una ferita»

■ Al Zarqawi mette l’ipoteca
sul governo iracheno, ancor pri-
ma che venga costituito. Mentre
infatti nella zona verde di Ba-
ghdad il «grande tessitore», il
presidente Jalal Talabani annun-
ciava che la prima riunione del
nuovo parlamento si terrà giove-
dì 16, tre potentissime autobom-
be sono esplose nel quartiere di
Sadr City, la sterminata periferia
sciita di Baghdad. Il bilancio uffi-
ciale parla di 64 morti e oltre 200
feriti. I testimoni parlano di una
scena apocalittica che si è presen-
tata ai soccorritori pur abituati a
vedere scene terribili. I terroristi
volevano uccidere il maggior nu-
mero di persone possibile ed han-
no piazzato le cariche esplosive
nei più affollati mercati del sob-
borgo sciita, tra le gente che riem-
piva i mercati.
Perché queste nuove ed orribili

stragi? La risposta è contenuta
nel comunicato pubblicato ieri su
un sito internet jihadista nel qua-
le Al Qaeda rivendica l’assassi-
nio di Amjad Hameed, direttore
della televisione di stato Iraqiya,
caduto sabato mattina in un ag-
guato simile nelle modalità ad un'
esecuzione. Sotto i colpi dei kil-
ler è morto anche un collaborato-
re del direttore, in quota sciita.
Per questa ragione è stato appun-
to assassinato il giornalista che
Al Zarqawi ed i suoi sicari accu-
sano di aver diffuso «menzogne
che soddisfano i crociati». Al Qa-
eda accentua dunque la «pulizia
etnica» e la scelta di colpire non
solo i «nemici dell’Islam», ma
anche gli sciiti. Per questo è leci-
to ritenere che anche le stragi di
Sadr City siano opera di Al Zar-
qawi.
Tutto ciò accade in un momento
decisivo per la storia dell’Iraq
dell’era post-Saddam. Talabani,
il curdo presidente dell’Iraq è in-
fatti riuscito a convincere sunniti
e sciiti ad anticipare di tre giorni
la prima riunione del parlamento,
eletto ormai tre mesi fa. Quella di
ieri, per la verità, era, secondo la
Costituzione, l’ultima data per
convocare i deputati. I contrasti
avevano però obbligato i nego-
ziatori a rinviare l’assemblea a
domenica prossima. Il fatto che
ciò avverrà tre giorni prima rap-
presenta un piccolo segnale posi-
tivo anche se un accordo non ap-
pare all’orizzonte. Sunniti e cur-
di si oppongono alla conferma di
Al Jaafari alla guida del governo,
ma gli sciiti, dopo aver fatto «le
primarie», intendono imporre il
loro candidato, cioè l’attuale pre-
mier.
Ieri intanto è ripreso il processo a
carico di Saddam e dei gerarchi.
Nuovi testimoni hanno confer-
mato le accuse, mentre il procura-
tore del Tribunale speciale Jafaar
al Mussawi ha fatto sapere che se
gli imputati verranno condannati
a morte la sentenza sarà eseguita
nei 30 giorni successivi alla ratifi-
ca da parte della corte d’appello.
Non è una novità il fatto che la
sorte di Saddam sia già segnata,
ma da ieri appare chiaro che i
nuovi dirigenti hanno fretta di far
sparire per sempre l’ex rais.
 t. fon

Tre autobombe
a Sadr City: 64 morti
Il capo del Tribunale: Saddam salirà
al patibolo dopo 30 giorni dalla sentenza

■ di Toni Fontana

L’INTERVISTA

«Milosevicstroncatodauninfarto»
Dopo l’autopsia il Tpi conferma l’arresto cardiaco. L’ex dittatore serbo scrisse: mi avvelenano

La famiglia divisa sui funerali: la moglie vuole seppellirlo in Russia, il fratello a Belgrado

Si firma il registro in onore di Milosevic a Belgrado Foto di Srdjan Ilic/Ap

■ di Marina Mastroluca
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Nel gennaio scorso
un’analisi del sangue

aveva rivelato la presenza
di sostanze estranee

Il Tribunale dell’Aja conferma
la causa della morte: infarto
Si attendono ancora
gli esami tossicologici
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